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In Svìzzera Nel Campionato di Zurigo vittoria del francese Mottet 
pedalate in un succoso antipasto della sfida iridata: i duellanti 
d'autore del Tour testa a testa nella volata. Bugno con un quinto 
— — - posto rafforza la posizione in vetta alla Coppa del Mondo 

La prova generale 
Scintille te Lemond e Chiappucci 
Ancora una giornata positiva per il ciclismo azzurro 
in vista dell'appuntamento col Giappone. Nella gara 
di Coppa del mondo vinta dal francese Mottet. da
vanti allo statunitense Lemond, Claudio Chiappuc
ci, terzo, si è battuto fino all'ultimo per la vittoria. 
Gianni Bugno, quinto, ha rafforzato la sua posizione 
di leader della classifica di Coppa, vincendo la vola
ta degli inseguitori. 

PIER AUGUSTO STAOI 
M ZURIGO. Aria di Tour a Zu
rigo. Charlcy Mottet vince il 
campionato, e Lemond e 
Chiappucci fanno scintille. 
L'ottava prova di coppa del 
mondo ha riproposto il grande 
ducilo tra l'americano cam
pione del mondo e il nostro 
Chiappucci che dopo aver 
sbalordito per il suo coraggio e 
la sua forza alla -grande bou
cle*, ha deciso di proseguire il 
suo cammino verso le vette 
delle classifiche mondiali con 
assoluta autorità. Ieri, dopo 
aver condotto come sua abitu
dine una gara d'attacco, si 6 
dovuto inchinare ancora una 
volta nella volata finale, com
mettendo l'errore di lanciare 

troppo presto lo sprint anziché 
attendere la mossa di sua mae
stà Greg Lemond già in forma 
mondiale. Una volata "sporca» 
la loro, che ha favolilo Mottet. 
E Bugno? Anche l'atleta mon
zese, partito ieri con la maglia 
di leader di coppa, ha rispetta
to il programma che si era po
sto alla vigilia, andando a rac
cogliere un prezioso quinto 
posto, che gli ha consentito di 
andare ancora una volta in zo
na punti. In verità, il Bugno vi
sto ieri sulle roventi strade eie-
veiiche. non era certo II Bugno 
dei favolosi giorni del Ciro. Il 
monzese ha sof letto parecchio 
per via di un mal di gola che si 
porta dietro sin dalla Bemoc-

chi e in più di un'occasione ha 
faticato in mezzo al gruppo. 
Ad un certo punto, la corsa per 
l'atleta della Chatcau d'Ax 
sembrava addirittura irrime
diabilmente compromessa. Al
l'inizio della quarta tornata si 
veniva a creare al comando 
delia corsa un gruppo di undi
ci unità con i nostri Chiappuc
ci, Chirolto, e Conti, e tra gli al
tri Lemond. Mottet e il belga 
Dhaenens. Per Bugno, che na
vigava nel grosso del gruppo 
ad oltre un minuto, un brutto 
ko: in un solo colpo vedeva al
lontanarsi le ambizioni di suc
cesso e quella maglia di leader 
di Coppa che si porta sulle 
spalle dal 27 luglio, giorno in 
cui s'impose nella Wincanton 
Cassie in Inghilterra. Poi, 
quando tutto sembrava deciso, 
ecco Bugno tornare in corsa. 
Messi alla frusta i suoi compa
gni di squadra, riusciva a met
tere la classica pezza, ricucen
do con pazienza e caparbietà 
uno strappo che poteva esser
gli fatale. Non si faceva a tem
po perù a segnare sui taccuini 
il rincongiungimento del grup
po, che In contropiede partiva
no come saette Lemond e 

Chiappucci che lasciavano sui 
pedali l'intero plotone. 

I due grandi protagonisti del 
Tour venivano raggiunti prima 
da Mottet e sul Regensberg da 
Marino Lejarreta. Alle spalle 
del quartetto intanto su un at
tacco promosso da Pedro Del-
gado subito raggiunto da Rolf 
Sorensen. si lormava un grup
petto di sette unità con Dclion, 
Caston e i nostri Cassani, Bal
lerini e Bugno. Chiappucci an
cora una volta ha dimostrato 
di possedere una forma sma
gliante, che perù non gli ha im
pedito di farsi ingenuamente 
infilzare nella volala finale a 
quattro, dopo aver «preso- a 
ragion veduta la ruota giusta: 
quella di Lemond. Infatti, 
quando tutti ormai pregustava
no la prima vera volata di 
Chiappucci, l'esuberante atle
ta della Carrera partiva anzi
tempo trascinandosi dietro un 
Lemond in netto recupero, che 
prima lo affiancava e poi en
trava anche in collisione, tanto 
da favorire lo scaltro Mottet. 
che se n'era rimasto buono 
buono al centro strada. Vale la 
pena di dire che Moreno Ar-

gentin, ancora convalescente 
dopo l'incidente del Tour, è 
stato costretto a rientrare a 
causa del regolamento di cop
pa che non permette di saltare 
più di quattro prove, ha peda
lato per 165 chilometri prima 
di ritirarsi. Sfortunato ancora 
Fondriest che in una discesa 
ha preso in pieno il cordolo di 
un marciapiede finendo a 
gambe all'aria senza, perù, su
bire gravi conseguenze. La 
nuova classifica di coppa paria 
da ieri sera sempre più italia
no. Oltre a Gianni Bugno, lea
der incontrastato, troviamo al 
terzo posto Moreno Argenlin e 
quarto Claudio Chiappucci 
mentre al settimo c'è Franco 
Ballerini: e il caso proprio di di
re troppa grazia Sant'Antonio. 
Ordine d'arrivo. Km 240 in 6 
h 07' media 39,228: 1-Moltel 
Charley 2-Lemond Greg 3-
Chiappucci Claudio 4-Lejarre-
ta Marino 5-Bugno Gianni 7-
Ballerini Franco. Classifica 
Coppa del Mondo: 1-Bugno 
Gianni punti 102 punti; 2-
Dhacncns Rudy p. 81; 3-Argen-
tin Moreno p. 62; 4-Chiappucci 
Claudio p.57; S-Kelty Sean p. 
50; 7-Ballerini Franco p.43. 
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Il podio di lusso di Zurigo con Lemond (a sinistra), Moitet ( al centro) e Chiappucci ( a destra) 

All'arrivo sudore e nervi tesi 
«Sono scattato e Greg 
mi ha dato una gomitata» 

• f i ZURIGO. Ancora una volta 
piazzato, ancora volta prota
gonista, ma sul volto di Gladio 
Chiappucci traspare soltanto 
l'amarezza per un'altra occa
sione perduta. 'Non so cosa si 
debba (are per vincere una 
corsa - dice sconsolato - ho 
fatto la selezione, ho promos
so l'attacco decisivo con Le

mond e nello sprint penso di 
essere scattato al momento 
giusto, ma Lemond, negli ulti
mi metri mi ha dato una gomi
tata e cosi, io che sono abbo
nato ai secondi posti, mi sono 
dovuto accontentare del ter
zo...». Gli fanno notare che for
se ancora una volta è stato pre
cipitoso... «Questa ormai è una 

L'atletica 
verso 

Nell'incessante susseguirsi dei meeting, in Italia e all'estero, i due mezzofondisti azzurri sollevano 
dubbi pur ottenendo risultati di discreto spessore agonistico. Da Palermo e da Colonia segnali d'allarme 

gBEMropei Antibo-Di Napoli, week-end nell'ombra 
Salvatore Antibo e Gennaro Di Napoli hanno vissuto 
un fine settimana in toni più grigi che rosa pur aven
do ottenuto risultati agonistici discreti. Ma la vittoria 
del primo a Palermo sui cinquemila metri e il quarto 
posto, del secpndo a Colonia sui 1500 accendono 
qualche preoccupazione sullo stato di forma dei 
due atleti a una settimana dall'inizio dei Campionati 
europei a Spalato. 

REMOMUSUMECI 

M Fine settimana amaro 
per il mezzofondo azzurro, 
ammésso che si possa provare 
delusione per un atleta che 
vince e per uno che si piazza al 
quarto posto. Sabato sera, 
mentre la sera si illanguidiva. 
Salvatore Antibo ha corso e 
vinto i cinquemila, nella sua 
Palermo, in 13'16" 17. Il ragaz
zo aveva detto, nei giorni della 
vigilia, che voleva concedersi 
un test da correre attorno a un 
tempo di 13'10", prova genera
le per la linaio europea del I" 
settembre a Spalato. 

Ma attorno al piccolo cam
pione di Altotontc si e coagu
lato un tale interesse che ogni 
volta che scende in pista ci si 

attende che assalti qualche 
primato, come minimo italia
no. Nella serata languida non 
hanno funzionato due cose: le 
lepri e lo stesso Tolò Antibo. 
Badate, con 13' 16" 17 il podio 
europeo è assicurato. Ma sarà 
capace il campione di una 
prestazione slmile a quella di 
Palermo dopo aver corso la fi
nale dei 10 mila metri e la se
mifinale della distanza media? 
La domanda - che non ha ri
sposta - ne cela un'altra: «Per
ché Totù ha accettato di corre
re una gara fatalmente intrisa 
di eccessivo interesse a otto 
giorni dal grande appunta
mento europeo coi 10 mila 
metri?». Lo ha fatto perché non 

ha saputo rifiutare un invito 
della sua gente. Totù è un pro
fessionista e ha ricevuto un in
gaggio. E comunque si è impe
gnato in una corsa-Inutile che 
più che aiutarlo lo dannegge
rà. 

Per sua fortuna l'Europa non 
presenta grandi personaggi nel 
mezzofondo lungo e tuttavia 
c'è un bel po' di gente che si 
nasconde nelle retrovie affilan
do le unghie e i denti. Vale la 
pena di ricordare che que
st'anno Totù ha corso i cinque
mila a Bologna in 13'05"59, re
cord italiano, e a Formia in 
13'12"99. E' di gran lunga il mi
gliore d'Europa ma sarebbe ri
schiosissimo se si adagiasse 
sui tempi già realizzati. A Spa
lato dovrà temere il portoghe
se Dionisio Castro, l'irlandese 
John Doherty e il solito inglese 
capace di uscire al momento 
opportuno. 

Assai più preoccupante la 
condizione di Genriy Di Napoli 
che sulla pista di Colonia, ieri 
pomeriggio, è finito quarto in 
3'37"91 sui 1500 metri. Il giova-

. ne milanese ha corso malissi
mo. In avvio si è adagiato nella 

Salvatore 
Antibo, 
28 anni, 
è il miglior 
europeo 
sulle due 
distanze del 
mezzotondo 
lungo. 
Ai Campionati 
d'Europa 
è favorito 
sia sui 
cinquemila 
che sulla 
doppia 
distanza 

coda della corsa e quando si e 
accorto di essere senza margi
ni per entrare nello spazio del
la corda è stato costretto a cor
rere a lungo al .largo, in terza 
corsia. Iti volata non ha saputo 
contrastare il notevole austra
liano Simon Doyle, il somalo 
campione del mondo Abdi Bi
le e l'algerino Noun-edine Mor-
celi. Genny ha ammesso le ca
renze tattiche e comunque se 
l'è presa con la lepre che, se
condo lui, non avrebbe fatto il 
suo dovere. 

Come vedete c'è sempre 
una lepre da incolpare. Questi 
ragazzi vedono l'atletica come 
una vicenda dove ben pagati 
manovali fanno il grosso del 
lavoro mentre loro - i campio
ni - decidono la vittoria, e il re
cord, negli ultimi 200 metri. A 
Colonia si è avuta l'ennesima 
prova di quanto siano inutili e 
dannose le lepri inventate da
gli organizzatori per confezio
nare record a comando. 

Salvatore è tornato sul livello 
del mare dopo un lungo perio
do di allenamento in quota, a 
Sestrieres. Gennaro invece si è 
allenato al fresco, in Finlandia, 
dove ha pure vinto una corsa. 

Ieri ha profondamente deluso 
perché la prestazione tecnica 
di Simon Doyle era alla sua 
portata. «Non ho saputo osa
re», ha detto. Bravo, In una ga
ra dove quel che conta è osare, 
anche se si tratta di una corsa 
tattica, lui si è acquattato in co
da ad osservare gli altri. Se ha 
fallito 1500 metn in un appun
tamento del Grand Prix c'è da 
tremare pensando ai due lumi 
dei Campionati europei con 
un giorno di riposo in mezzo e 
con avversari come il solido in
glese Peter Elliott, rotto a tutte 
le evenienze, e come il tedesco 
dell'Est Jens-Peter Herold abi
tuato a ogni tipo di ritmo. Non 
dimentichiamo che a Colonia 
è bastata una lieve accelera
zione per togliere il giovane 
azzurro dal gioco. 

Dal fine settimana amaro
gnolo nascono due considera
zioni: che Totù non aveva bi
sogno di dimostrare niente, 
doveva solo alfmarc la condi
zione con un allenamento in
telligente; che Genny Di Napoli 
è ancora terribilmente inge
nuo e continua a credere che 
sia sufficiente aver talento per 
arrivare dove si vuole. 

Sipario Per la Jugoslavia un trionfo solitario. Inconsistente l'opposizione dei sovietici mai in grado di impensierirla 
sui Mondiali Clima dimesso intomo alla finale e condizionato dalla poca presa sui tifosi delusi dalla nazionale argentina 
di basket Sotto canestro c'è aria di monopolio 
Finisce il mondiale che consacra la Jugoslavia uni
ca stella. Poca la resistenza dei sovietici battuti in fi
nale 92-75 e mai in partita. Intanto gli Stati Uniti si 
sono aggiudicati 107-105 la medaglia di bronzo con 
il Portorico. Amaro il bilancio finale della manifesta
zione e dell'Argentina, nazione ospite. Molti i debiti 
e poco il ritorno di immagine che si aggiungono al 
fallimento della squadra biancoceleste. 

DAL NOSTRO INVIATO 

LEONARDO IANNACCI 

Mi BUENOS AIRES «Uno. dos, 
tripla !». La voce concitata di 
Victor Hugo, che di professio
ne la il telecronista e non lo 
scrittore, è uno dei pochi mo
menti felici dello svalutatasi-
mo munduil-basket argentino. 
«Uno, dos, tripla1'. Lo slogan è 
stato subito adottato 'dalla 
squadrone iugoslavo che a 
Buonos Aires si è portato via il 
terzo titolo iridato della sua 
storia dopo quelli di Lubiana 
ncl'70ediManilancl'78. 
La finalissima con l'Unione So
vietica, vinta piuttosto agevol
mente per 92-75, legittima cosi 
una supremazia ecstistica in
temazionale (professionismo 
Nba escluso) che negli ultimi 
anni si era espressa sopratutto 

a livello continentale (oro agli 
europei di Zagabria lo scorso 
anno) o nei club (Zagabry e 
Spalato più volte sul Irono 
d'Europa). Nel torneo argenti
no si compie dunque l'epilogo 
previsto. Il basket parla slavo, 
ora anche negli States che sco
prono giorno dopo giorno le 
qualità dei van Divac e Petro-
vic. Contro l'Urss sono stali uti
li, ma la vera differenza è venu
ta da Kukoc (14 punti ma un 
torneo da incorniciare) e Pa-
spali (23 punti). L'Urss appare 
ormai in parabola decrescen
te, la scuola slava diventa sem
pre più irraglungibile. 

Il «delitto annunciato» ha tol
to alla manifestazione anche 

quel poco di imprevedibilità 
che si sperava per nsollevare le 
sorti di un torneo nato male e 
morto peggio. 

Dopo il fallimento organiz-
zativoe e la fuga di molti gior
nalisti europei dal Luna Park, 
un altro campanello d'allarme: 
la CAB, la Confederacion de 
Basquetbal di Buenos Aires, al
za bandiera bianca. La situa
zione finanziaria della Federa
zione argentina, già precaria 
alla vigilia dei mondiali, sta 
precipitando. Una decina di 
dipendenti della CAB sono sta
ti licenziati in tronco e Ruben 
Rabano. il presidente della 
Confederacion allogata nei 
debiti, è naturalmente introva
bile. 

L'esatto contrario di quanto 
accadde in Grecia è avvenuto 
in Argentina, un esperimento 
fallito dove Hcctor «Pichi» 
Campana, il Maradona dei po
veri del parquet, quello che 
doveva essere una delle mag
giori attrazioni dei mondiali, 
un giocatore rifiutato tuttavia 
da una nostra squadra di serie 
A2 (la Fortitudo Bologna), ha 
dimostrato in mondovisione 
tutta la sua modestia come del 
resto l'intera «selecion» bian-

Unafase 
della partita 
tra Usa 
e Portorico 
vinta dagli 
statunitense 
e valida 
come 
tinaie 
per il terzo 
posto 
Per gli 
americani 
un successo 
amaro 
che li esclude 
dal grande 
giro 
ancora 
una volta 

coleceleste. 
•Ci sono alcuni fattori che 

mi spingono ad essere ottimi
sta: il talento dei miei giocatori 
e il fatto di giocare in casa», 
aveva dichiarato prima dei 
quarti Carlos Boismene, il me
diocre «entranaidor» dell'Ar
gentina. 

Non poteva, invece, andare 
peggio. E il malcapitato Boi-
smene ha dovuto assistere alla 
serie finale dal parterre del Lu
na Park. Si è cosi infranto il suo 
sogno segreto: quello di entra
re nell'<arca della gloria» dello 
sport argentino, dove è possi
bile trovare in prima fila le foto 
ormai ingiallite di alcuni gran
di campioni del passato come 
Juan Manuel Fangio, ormai ot
tantenne, popolarissimo e an
cora ricercato dalla stampa e 
dalla tv. Come Carlos Monzon 
e Hubaldo -Uvi» Sacco, en
trambi campioni mondiali dei 
pesi medi, che gli argentini 
non hanno certamente dimen
ticato nonostante siano chiusi 
da qualche anno nella prigio
ne di Batan, fuori Baires, il pri
mo per aver assassinato la mo
glie, il secondo per detenzione 
e spaccio di cocaina. Non han
no dimenticato neppure Hugo 

Porta, 39 anni, uno dei più 
grandi giocatori di rugby che 
chiuse definitivamente con la 
nazionale quando i biancoce-
lesti accettarono una tournee 
in Sud Africa. E sono rimasti 
sempre nel cuore dei bairensi 
anche grandi calciatori del 
passato che prima di Marado
na, per la verità non idolatrato 
da queste parti, avevano fatto 
perdere la testa alle tifoserie 
del Boca, del River e dell'Hou-
racà: Marzolini, il mitico difen
sore dell'Argentina degli anni 
sessanta; Hugo «E! loco» Gatti, 
il portiere pazzo che gioca an
cora a 44 anni in Uruguay; o 
Ricardo Bochini, Daniel Passa-
rella e Miguel Angel Brindisi. 

Il fallimento di Carlos Boi-
smene racchiude dentro di sé 
tutto il fallimento della palla
canestro argentina, quella pal
lacanestro che alla vigilia di 
questi mondiali si aspettava 
mollo, forse troppo da una 
manifestazione che ha invece 
messo in bell'evidenza un'infi
nità di problemi. Ma d'altra 
parte, conoscendo la lama di 
jeltatore del presidente Me-
nem, che ha «battezzato» que
sti mondiali, non poteva essere 
altrimenti. 

litania, chi sbaglia e sempre il 
sottoscritto, perù intanto Greg 
al termine mi è venuto a chie
dere scusa. Vuol dire che qual
cosa avrà fatto, non credete?». 
Chiappucci è nervoso, non ha 
voglia di parlare dell'ennesimo 
sprint buttato al vento. «Sto be
ne, ma non chiedetemi come 
ho visto Bugno e gli altri lo 
penso solo a pedalare, questo 
è il mio lavoro e lo farù fino in 
fondo anche il 2 settembre in 
Giappone». Mentre Chiappuc
ci si allontana, Bugno esce da
gli spogliatoi tra il tripudio dei 
tifosi. Appare tirato e spende 
poche parole. «E' stata durissi
ma, non mi sentivo bene e per 

tutta la corsa ho faticato per il 
mal di gola che mi impediva di 
respirare bene, ma sono riusci
to ad ottenere un buon piazza
mento che mi ha permesso di 
allungare il mio vantaggio in 
classifica». Sempre di seguilo. 
•E' stata una gara dai due volti 
Prima battuto e poi parzial
mente vincitore. Ho visto un 
grande Lemond, ma per il 2 
settembre saranno da tenere 
sott'occhio Indurain, Kelly, 
Mottet. lo per il momento devo 
solo pensare a curarmi, corre
rti in Veneto soltanto l'ultima 
delle tre prove, quella di Maro-
stica, intanto spero di recupe
rare bene». DPAS. 

Gran Prix a Colonia 
Vola Johnson sui 400 
Marlene Ottey allunga 
la serie dei trionfi sui 200 
••COLONIA. Michael John
son ha accantonato, per ora. 
il progetto di migliorare il pri
mato del mondo di Pietro 
Menne*sui 200 e ha deciso 
di cimentarsi sui 400 metri. 
Sul mezzo giro il grande atle
ta ha trovato il primatista del 
mondo Butch Reynolds e 
uno dei protagonisti della 
stagione, il fortissimo cubano 
Roberìci Hernandez: li ha 
battuti entrambi con un tem
po eccezionale, 44"25. Alla 
fine della corsa Michael ha 
detto che era stato più facile 
del previsto e che il responso 
del cronometro lo aveva sor
preso. 

Leroy Burrell non è riuscito 
a diventare l'uomo più velo
ce del mondo e tuttavia ha 
vinto ancora una volta, in 
10" 15, davanti al resuscitato 
Mike Marsh e al vecchio e in
domito Calvin Smith. La gior
nata era pessima ma Leroy si 
è limitato a dire che la piog
gia non lo aveva danneggia
to. 

I trentamila appassionati 
che avevano sfidato il tempo 
uggioso e freddo non hanno 

applaudito record ma eccel
lenti prestazioni tecniche. La 
Cubana Ana Fidelia Quirot 
sui 400 ha ottenuto la miglior 

., prestazione dell'anno cor- -
rendo in 50"03 e si è dunque 
consolata della recente 
sconfitta subita sugli 800 con 
Christine Wachtel. Di grande 
intensità i tremila metri con 
tre protagonisti: il marocchi
no Khalid Skah, il francese 
Cyrille Laventure e il keniano 
Yobes Ondieki. Ha vinto il 
marocchino con una grande 
volata e un tempo di assoluto 
valore: 7'37"09. Il record di 
Said Aouita non è caduto ma 
ha tremato. Da notare l'en
nesima vittoria della splendi
da giamaicana Marlene Ot
tey che sui 200 ha centrato 
ancora una prestazione di 
grande spessore tecnico. 
Marlene ha vinto di nuovo in 
menodi22"(21"81). 

Ora l'atletica, prima dei 
Campionati europei a Spala
to, si concederà un buon 
meeting a Rovereto con di
versi personaggi interessanti 
e con alcuni azzurri chiamati 
a test di efficienza. 

Agli azzurri il nono posto 
E nella finale di Salta 
lltalia baby si consola 
dominando la Spagna 
§ • BUENOS AIRES. Due vec
chie signore un po' decadute 
di fronte per il nono posto nei 
mondiali: Italia e Spagna, che 
sette anni fa si giocarono il tito
lo europeo a Nantes. Al'ri tem
pi, altre situazioni. Ieri a Salta, 
all'ora eli pranzo, la squadra di 
Sandro Gamba è scesa in cam
po per salvare la faccia nel 
mondiale della malinconia e, 
con molta umiltà, non si puù 
certo dire che abbia fallito 
questo obiettivo minimo. Gli 
azzurri hanno dominato la 
Spagna, vincendo per 106-83 e 
terminando cosi al primo po
sto nel gironcino di qualifica
zione. 

Note liete dal solito Riva, 34 
punti e una personalità che 
durante l'anno nella Philips 
non aveva quasi mai dimostra
to di possedere. Accanto a lui, 
ottima partita di due «baby» su 
cui Sandro Gamba punta mol
tissimo per iniziare il penodo 
della rifondazionc azzurra: Al
berto Vianini, il gigante di Tre
viso, che ha sostituito nel mi
gliore dei modi Cantarello fuo-
n per motivi di falli, e Rossini, il 
luogotenente di Marzorati a 

Cantù, lineare e costante nel 
far girar la squadra al posto di 
capitan Brunamonti. 

Vietato, naturalmente, esal
tarsi, i miglion stavano a circa 
duemila chilometri da Salta e il 
basket che si è giocato nella 
piccola palestra di provincia 
ha avuto davvero il sapore di 
una pallacanestro da purgato
rio. Due partite vere dominate 
(contro il Canada e, appunto, 
ieri contro la Spagna), altri in
contri di «alicnamento» contro 
formazioni come Angola e Co
rea del Sud, test difficilmente 
attendibili per la giovane Italia 
di Sandro Gamba. Tuttavia, 
sottovoce e con molta circo
spezione, si puù dire che la 
squadra azzurra è una delle 
poche formazioni che si è pre
sentata ai mondiali priva dive-
n fuoriclasse e solo verso la fi
ne del mondiale ha trovato 
qualche nome per il futuro, 
giovani su cui lavorare sodo 
per tornare ad essere competi
tivi. E i nomi di Rossini, Pittis, 
Cantarello e Pessina, sono i 
primi che Gamba si è appunta
to sul si'o taccuino. OLI. 
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